
BASTA UN LANCIO Ansa di metà pomerig-

gio a scatenare una dura polemica nel centro-

sinistra. Tema: l’adesione dell’Ulivo al Family

Day organizzato per il 12 maggio da un vasto

fronte di associazioni

cattoliche con l’ap-

poggio della Cei. Se-

condo l’Ansa, duran-

te una riunione con i coordina-
tori di Ds e Margherita, Miglia-
vacca e Soro, i responsabili wel-
faredeiduepartitiBassolieBob-
ba e altri parlamentari (che ha
avutocomeoggetto l’organizza-
zione di un Forum dell’Ulivo
sulle politiche per la famiglia
per il 7 maggio) sarebbe stata
posta la questione di una ade-
sione ufficiale dell’Ulivo al Fa-
mily Day. Sul tema la senatrice
dsAnnaSerafini,presenteall’in-
contro, ha puntualizzato: «Su
un tema così delicato serve un
ragionamento politico dell’Uli-
vo,nonsi lasciare lasceltaai sin-
goliparlamentari».Nessuninvi-
toadaderire,dunque,ma lane-
cessità di porsi il problema in
modo collettivo. Perchè «sulla
famiglianonpossiamostaresul-
la difensiva, sostenere politiche
di questo tipo non è affatto in
contraddizione con la promo-
zione dei diritti civili», ha spie-
gatopoi Serafinia l’Unità. «Non
possiamo lasciare che la destra
strumentalizzi ilmondocattoli-
co».
SoroeMigliavaccaavrebberori-
cordato, a quel punto, che il ta-
volo di ieri non aveva poteri di
decisione su questo tema, ma
solo sull’organizzazione del Fo-
rum dell’Ulivo per il 7 maggio,
invistadellaConferenzanazio-
nale sulla Famiglia organizzata
dal governo per il 24, 25 e 26
maggio. E tuttavia il lancio An-
sadelle17.35,chedava l’adesio-
neal Family Day come cosa fat-
ta, ha scatenato una ridda di re-
azioni. Nonostante la rapida

smentita di Migliavacca e Soro:
«Nessuna decisione è stata pre-
sa. Da alcuni partecipanti è sta-
ta avanzata l’ipotesi di una for-
male adesione alla manifesta-
zione che verrà verificata nei
prossimi giorni». «Evitiamo
inutili polveroni», dice Miglia-
vacca. «Siamo solo a marzo, il
Family Day è in maggio, dun-
que c’è tutto il tempo per valu-
tare», dice Soro. «Io comunque
ho detto da tempo che non an-
drò». E anche 49 deputati del-
l’Ulivo si pronunciano: «È in-
quietante che da una riunione
riservata escano notizie con-
traddittorie», dicono. E chiedo-
no che un’eventuale decisione
«sia presa dai gruppi di Camera
e Senato». Anche il ministro
della Famiglia Rosy Bindi ieri
haribaditochenonandràalFa-
mily Day di piazza San Giovan-
ni.Ehadefinito«pericolose»al-
cune delle idee contenute nel
manifesto «Più famiglia» vara-
to alcuni giorni fa dalle associa-
zioni promotrici.
«È l’inizio della stravaganza del
Pdchesiconfiguracomeunlet-
toaduepiazze»,hacommenta-
to il leaderdellasecondamozio-
neDsFabioMussi.«Si faunpar-
tito che ha due posizioni e che
quindi non può che essere un
grande comitato elettorale».
«In una coalizione - aggiunge -
ci sono posizioni diverse e si ar-
riva ad una mediazione, ma un
partito esiste se c’è una tavola
di valori condivisa e una forte e
non equivoca identità». «È uno
scherzo?», si domanda Franco
Grillini, che giudica l’eventuale
adesione dell’Ulivo come un
«gesto fuori luogo, innaturale,
sbagliato e masochista», visto
che«glistessiorganizzatorihan-
no detto di voler smontare i Di-
co». E le deputate della sinistra
Dssidomandano:«L’Ulivosce-

glie il modello di famiglia del
Vaticano? Ci sfugge la ratio di
comel'Ulivo, chenon ha parte-
cipato alla manifestazione del
10 marzo a difesa di una propo-
sta del suo governo (i Dico,
ndr), possa oggi partecipare a
una manifestazione contro il
governo». La deputata del Prc
VladimirLuxuriachiedeall’Uli-
vo un «chiarimento ufficiale»,
e Fulvia Bandoli parla di una
«rincorsaalle impostazioni me-
no moderne sul tema della fa-
miglia». «Questa vicenda rivela
lo stato di grande confusione
che regna tra Ds e Margherita
sulla questione fondamentale
della laicità dello Stato», com-
menta il capogruppo dellaRosa
nel pugno alla Camera Roberto
Villetti. «La partecipazione dell'
Ulivo al Family Day porrebbe
una definitiva pietra tombale

sui Dico», dice la vicepresiden-
tedeideputatidiForza Italia Isa-
bella Bertolini.
«Io questa volta non c’entro»,
sorride il senatore teodemLuigi
Bobba,chepureerapresenteal-
l’incontro. «Vi assicuro che
nonabbiamodecisoniente, sia-
mo stati travolti da una notizia
che non esiste».
«Èchiarochesegliorganizzato-
ri dicono che la manifestazione
ècontroiDicononsipuòanda-
re», dice Anna Serafini. «Ma se
chiedono politiche per la fami-

glia e la non equiparazione con
lecoppiedi fatto ildiscorsoèdi-
verso. Non possiamo regalare
alla destra le politiche per la fa-
miglia, dobbiamo spingere af-
finché il mondo cattolico non
si lasci strumentalizzare. Se gli
organizzatori vogliono il dialo-
go troveranno orecchie attente
nel centrosinistra». E il putife-
rio che si sta scatenando a sini-
stra? «Chi ritiene in contraddi-
zione famiglia e diritti civili li
ostacola entrambi», dice Serafi-
ni.

■ di Vladimiro Frulletti / Firenze

Ulivo, scoppia
la «grana»
del Family day
«Dobbiamo pronunciarci». 49 deputati:
«Decideranno i gruppi parlamentari»

Il centrodestra vuole cacciare
il caporedattore del Tg toscano

Dichiarazioni polemiche
di Luxuria (Prc) e
di Villetti (Rnp)
Lo stupore di Grillini:
«Sarebbe masochista»

ASSALTO RAI «Vuol dire

che li manderemo a lezione

di imparzialità da Emilio Fe-

de». Ds e Margherita, con i

segretari toscani Andrea

Manciulli e Antonello Giaco-

melli, usano la battuta per com-
mentare l’attacco (molto violen-
to)che il centrodestra, localee na-
zionale, sta portando al Tg3 della
Toscana. Un assalto che ieri è arri-
vato a chiedere esplicitamente la
testa del caporedattore Franco De
Felice,accusatodidaretroppospa-
zio al centrosinistra. «Velina di Ds
e Margherita» per restare al com-
mentosoftdiPaoloBonaiuti,por-
tavoce di Silvio Berlusconi e vice-
presidente della commissione di
vigilanzaRai. IlcuipresidenteMa-
rio Landolfi di An (quello che
mandava i bigliettini all’allora di-

rettore del Tg1 Gad Lerner per
“segnalargli” un giornalista) ha
prontamente garantito ai vertici
toscanidelPolo il suo diretto inte-
ressamento. Un attacco così duro
chehaspintoil sindacatodeigior-
nalisti Rai (Usigrai) a intervenire
in difesa di De Felice («addirittura
una mozione politica per cacciar-
lo») e del Tg tocano. chiedendosi
perché «invece di appesantire la
Rai con una polemica al giorno, i
partiti politici tutti non fanno un
passo indietro togliendo le loro
mani dall’azienda?».
Per spiegare lo “squilibrio” infor-
mativo il centrodestra da una par-
te cita la convenzione fra Regione
Toscana, Rai3 e Rai New 24
(280mila euro per sei passaggi da
3-4 minuti l’uno) , e dall’altra ri-
chiama i dati dell’Osservatorio di
Pavia del mese di gennaio in base
ai quali il centrosinistra è assai più
presente del centrodetstra. Ma la
destra, fanno notare Ds e Dl, tace

che l’ Osservatorio a livello regio-
nale non scompone i numeri tra
presenze istituzionali e politiche
come invece fa a livello nazionale
dove divide tra «Governo, mag-
gioranza e opposizione». Ma li
mette tutti assieme. «Ci sono re-
gioni - scrive l’Osservatorio di Pa-
via - incui leamministrazionidel-
la Regione, della Provincia e del
Comune capoluogo, appartengo-
no tutte alla stessa coalizione: ciò
comporta che gli spazi risultino
concentrati a favore della medesi-
ma coalizione». E infatti ieri il go-
vernatore della Toscana Claudio
Martinihascrittoalcollegaemilia-
no Vasco Errani, presidente della
ConferenzadelleRegioni,per invi-
tarlo a chiedere a Rai e Osservato-
riodiPaviadi seguiregli stessi me-
todidiscomposizioneusatia livel-
lo nazionale anche per le Regioni.
Strada utile «a maggior ragione in
un territorio come la Toscana do-
ve il centrosinistra - ricorda Marti-
ni - amministra tutte le10 Provin-
ce e ben 271 Comuni su 287». 

Mussi: «È l’inizio
delle stravaganze
del Pd. Quel partito
sarà come
un letto a due piazze»

Migliavacca e Soro
provano a spegnere i
fuochi e sdramatizzano
«Siamo a marzo
il 12 maggio è lontano»

OGGI

Il manifesto del Family Day

Una manifestazione a Roma contro le coppie di fatto Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

LEGGE ELETTORALE

Maroni a Chiti
«Serve iniziativa
politica»

ANDREOTTI

«Moro pagò
di persona la
svolta italiana»

Come cittadini e come cattolici affermiamo che ciò che è bene per
la famiglia è bene per il Paese. Perciò la difenderemo con le
modalità più opportune da ogni tentativo di indebolirla sul piano
sociale, culturale o legislativo. E chiederemo politiche sociali audaci
e impegnative.

PIÙ FAMIGLIA
Ciò che è bene per la famiglia è bene per il Paese. La famiglia è un
bene umano fondamentale dal quale dipendono l’identità e il futuro
delle persone e della comunità sociale. Solo nella famiglia fondata
sull’unione stabile di un uomo e una donna, e aperta a un’ordinata
generazione naturale, i figli nascono e crescono in una comunità
d’amore e di vita, dalla quale possono attendersi un’educazione
civile, morale e religiosa. La famiglia ha meritato e tuttora esige
tutela giuridica pubblica, proprio in quanto cellula naturale della
società e nucleo originario che custodisce le radici più profonde
della nostra comune umanità e forma alla responsabilità sociale.
Non a caso i più importanti documenti sui diritti umani qualificano la
famiglia come “nucleo fondamentale della società e dello Stato”.
Anche in Italia la famiglia risente della crisi dell’Occidente -
diminuzione dei matrimoni e declino demografico - e le sue
difficoltà incidono sul benessere della società, ma allo stesso
tempo essa resta la principale risorsa per il futuro (...). Nel disagio
dei giovani leggiamo una forte nostalgia di famiglia. Senza un
legame stabile di un padre e di una madre, senza un’esperienza di
rapporti fraterni, crescono le difficoltà di elaborare un’identità
personale e maturare un progetto di vita aperto alla solidarietà e
all’attenzione verso i più deboli e gli anziani (...). A partire da queste
premesse antropologiche, siamo certi che la difesa della famiglia
fondata sul matrimonio sia compito primario per la politica e per i
legislatori, come previsto dagli articoli 29, 30 e 31 della
Costituzione. Chiediamo al Parlamento di attivare - da subito - un
progetto organico e incisivo di politiche sociali in favore della
famiglia: per rispetto dei principi costituzionali, per prevenire e
contrastare dinamiche di disgregazione sociale, per porre la
convivenza civile sotto il segno del bene comune.L’emergere di
nuovi bisogni merita di essere attentamente considerato, ma
auspichiamo che il legislatore non confonda le istanze delle
persone conviventi con le esigenze specifiche della famiglia fondata
sul matrimonio e dei suoi membri. Le esperienze di convivenza, che
si collocano in un sistema di assoluta libertà già garantito dalla
legislazione vigente, hanno un profilo essenzialmente privato e non
necessitano di un riconoscimento pubblico che porterebbe
inevitabilmente a istituzionalizzare diversi e inaccettabili modelli di
famiglia, in aperto contrasto con il dettato costituzionale. Poiché
ogni legge ha anche una funzione pedagogica, crea costume e
mentalità, siamo convinti che siano sufficienti la libertà contrattuale
ed eventuali interventi sul codice civile per dare una risposta
esauriente alle domande poste dalle convivenze non matrimoniali.
Come cittadini di questo Paese avvertiamo il dovere irrinunciabile di
spenderci per la tutela e la promozione della famiglia (...) Come
cattolici confermiamo la volontà di essere al servizio del Paese,
impegnandoci sempre più, sul piano culturale e formativo, in favore
della famiglia. Come cittadini e come cattolici affermiamo che ciò
che è bene per la famiglia è bene per il Paese. Perciò la
difenderemo con le modalità più opportune da ogni tentativo di
indebolirla sul piano sociale, culturale o legislativo. E chiederemo
politiche sociali audaci e impegnative.

ROMA Dopo aver annunciato
il voto contrario della Lega
Nord al dl sulle liberalizzazioni,
Roberto Maroni, capogruppo
del Carroccio alla Camera, si ri-
volge al ministro per le Riforme
e i Rapporti con il Parlamento,
Vannino Chiti, lanciando l'al-
larme sulla legge elettorale e
chiedendo un intervento im-
mediatoinmerito:«Vede,mini-
stro Chiti - afferma Maroni par-
lando in Aula - la Lega Nord le
ha assicurato la disponibilità ad
un percorso anche impegnati-
vo sul terreno delle riforma, di
quelle elettorali in particolare.
Questa disponibilità rimane,
ma esige una iniziativa politica
tempestiva ed efficace per con-
trastare il comportamento di
chi sta agendo per pregiudicare
il già difficile tentativo di dialo-
go sulle riforme che lei ha mes-
so in campo». «Noi ci crediamo
ancora», assicura il capogruppo
della Lega.

ROMA Giulio Andreotti rievoca
la «svolta» che portò al governo
di solidarietà nazionale con la
«nonsfiducia»delPci, sostenen-
do che «Moro pagò di persona
la svolta italiana», rifiutata dalla
sinistra extraparlamentare che
scelse di rispondere col terrori-
smo. Nell'editoriale per 30 Gior-
ni,dicuièdirettore,Andreotti ri-
corda che a metà degli anni set-
tanta«sicrearonolepremesseal-
meno per una non belligeran-
za»fraDcePci.Suquestabase, il
compromesso «lo elaborarono
Aldo Moro ed Enrico Berlin-
guer». Nel ricordare il fatto che
la Cia avrebbe messo un micro-
fono in casa di Tatò, Andreotti
afferma che sarebbe «lieto per la
registrazione che confermereb-
be quanto pattuito», cioè che «i
comunisti si impegnavanoavo-
tare un documento riconoscen-
do elementi fondamentali della
politicaestera italianailPattoat-
lanticoe laComunitàeuropea».

■ di Andrea Carugati / Roma

9
venerdì 23 marzo 2007


